
L’articolo 4 dello Statuto dei Lavoratori è stato riformato dal c.d. “Jobs Act” che ha introdotto modifiche 

rispetto alla possibilità del datore di lavoro di operare un controllo sull’attività lavorativa svolta dai propri 

dipendenti. 

Prima della riforma, vigeva un divieto assoluto di utilizzo di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature 

per finalità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori. Tale divieto veniva meno solo nei casi in cui il 

datore di lavoro, per esigenze organizzative, produttive o di sicurezza del lavoro, intendesse installare 

nuove apparecchiature dalle quali potesse derivare un controllo a distanza dell’attività lavorativa dei 

dipendenti: in tal caso, era necessario il previo accordo con le organizzazioni sindacali o, in mancanza, 

l’autorizzazione delle articolazioni locali del Ministero del Lavoro territorialmente competenti. 

Ora, non vi è più un esplicito divieto di controllo a distanza della prestazione lavorativa.  

Gli impianti audiovisivi e gli impianti di videosorveglianza continuano, come in passato, a poter essere 

utilizzati dall’imprenditore esclusivamente per esigenze di carattere organizzativo e produttivo, di sicurezza 

del lavoro e di tutela del patrimonio aziendale. Affinché la loro installazione ed il loro utilizzo sia considerato 

legittimo, è necessario che vi sia l’accordo sindacale o l’autorizzazione ministeriale circa le modalità di 

utilizzo di tali apparecchiature.  

La norma ha però legittimato l’esercizio di un controllo a distanza effettuato sugli strumenti utilizzati 

dal lavoratore per eseguire la prestazione lavorativa (ad esempio, computer, telefoni, tablet) e sugli 

strumenti di rilevazione degli accessi e delle presenze (c.d. lettori badge). In questo caso, infatti, non c’è 

l’obbligo per il datore di lavoro di raggiungere una intesa sindacale o di ottenere l’autorizzazione 

ministeriale: il controllo è libero e può essere effettuato anche senza un’esigenza organizzativa o 

produttiva. E’ il singolo lavoratore che dovrà verificare se il controllo è esercitato dall’imprenditore in 

modo legittimo e corretto, ed eventualmente recarsi presso un sindacato o un legale per tutelare i 

propri diritti. 

Anche per questi motivi, è fondamentale sapere che ora il datore di lavoro può utilizzare le 

informazioni raccolte attraverso l’esercizio del potere di controllo per tutti i fini connessi al rapporto 

di lavoro.  

Ciò può avvenire solo se vengano rispettate le due condizioni che seguono: 

1. i lavoratori devono essere informati adeguatamente circa le modalità con le quali devono essere 

utilizzati gli strumenti concessi in dotazione e le modalità con le quali verrà esercitato il controllo; 

2. deve essere sempre rispettata la normativa in materia di privacy (decreto legislativo n. 196/2003). 

L’inosservanza di anche solo una delle due condizioni indicate, rende illegittimo l’utilizzo delle informazioni 

ai fini, ad esempio, di un procedimento disciplinare e, quindi, anche di un licenziamento.  

Da qui la richiesta a tutto il Personale della Divisione di prendere visione dell’informativa di cui alla 

legge, cliccando sul link riportato in calce alla mail inviata a tutti, dando conferma on-line 

dell’avvenuta lettura, premendo il tasto di “presa visione” presente sull’informativa stessa. 
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Da parte nostra segnaliamo – e non siamo né i primi né gli unici – che la frittata compiuta su questo punto dal 

Jobs Act è di quelle galattiche: è passato il messaggio sbagliato. Cioè che, in fondo, spiare si può. Che poi 

quelle informazioni possano essere dichiarate inutilizzabili a fini disciplinari o nel corso di contenziosi cambia 

poco: con la riforma del mercato del lavoro licenziare è più facile che mai. Basta inventarsi una ragione 

economica e il gioco è fatto.  

E’ bene allora tener resente che la proposta di legge della CGIL per la “Carta dei diritti universali del 

lavoro”, 1 milione e 150 mila firme depositate, in attesa di discussione in Parlamento, interviene anche 

su questi temi a tutela dei lavoratori: 
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